SE OSSERVERETE I MIEI COMANDAMENTI
VI DOMENICA DI PASQUA – ANNO B
Per il cristiano, amare, secondo la più pura e alta verità della Scrittura Santa dell’Antico e del Nuovo Testamento, può essere tradotto con una sola parola: desiderio dell’anima, dello spirito, del corpo, di tutto l’essere della persona umana, di obbedire alla volontà manifestata o da manifestare di Cristo Gesù. Non solo. Ma anche di obbedire come Lui ha obbedito al Padre, senza mai nulla mettere di suo né direttamente né indirettamente nella divina volontà, che Lui conosce nella perfettissima comunione dello Spirito Santo. L’obbedienza riguarda non solo la relazione con Cristo, ma in Cristo e per Cristo, anche con il Padre e lo Spirito Santo. Nello Spirito Santo, sotto la sua illuminazione, ispirazione, mozione, conduzione con ogni persona sulla terra, con le cose, con il tempo, con l’eternità. Cristo Gesù, per mezzo del suo Santo Spirito, ci fa conoscere la sua volontà, il suo comandamento, da vivere oggi e oggi lo si osserva con tutto il cuore, tutta l’anima, tutte le forze, con la partecipazione di ogni cellula del nostro corpo. Niente che è n noi potrà sottrarsi all’obbedienza. Tutto invece si deve sottomettere ad essa, senza alcuna eccezione, mai, neanche di un piccolissimo pensiero del nostro cuore o desiderio del nostro spirito. Si ama prima di ogni cosa obbedendo a tutto il Vangelo, facendolo stile, forma, sostanza, essenza della nostra vita. Se si esce dal Vangelo mai si potrà amare, perché non si compie la volontà rivelata di Gesù Signore. L’amore non è comandato dalla nostra volontà o dai nostri desideri. L’amore è da Dio sempre e deve essere vissuto sempre secondo il comando, la Parola di Dio. Gesù nulla ha messo di suo nell’amore. Tutto a Lui è stato comandato dal Padre. Neanche il cristiano deve mettere qualcosa suo. Tutto deve essere secondo la Parola di Gesù, così come essa è contenuta nel Vangelo e secondo la verità che è posta nel nostro cuore dallo Spirito Santo. Quando si esce da questo amore universale, che è di ogni discepolo del Signore, ogni altro amore manca del suo fondamento. L’obbedienza al Vangelo è la sostanza, l’essenza, la vita di ogni altro amore. Nessuna opera dell’uomo potrà dirsi amore, se non è coltivata in questo terreno universale di obbedienza. Purtroppo oggi tutto è divenuto amore, ma senza l’obbedienza al Vangelo, alla Parola, alla Rivelazione, alla Volontà di Dio, alla sua Verità, alla sua Giustizia, alla sua Voce. Amare è obbedire alla Parola di Gesù.
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.
Su questo amore universale si deve innestare l’amore particolare. È l’obbedienza di ogni discepolo di Gesù al sacramento ricevuto, alla sua speciale vocazione e missione, al carisma e dono dello Spirito Santo. Il battezzato deve manifestare al mondo intero la differenza che vi è nel cuore, nella mente, nel corpo, nello spirito, nell’anima, tra uno che è stato reso figlio adottivo del Padre, partecipe della sua divina natura e una persona che non è. Un cresimato deve testimoniare Cristo Gesù con le parole e con le opere, attraendo a Cristo quanti non lo conoscono. Il cresimato deve essere un diffusore del regno di Cristo e un suo difensore. Chi riceve il sacramento della penitenza, deve manifestare la sua volontà, il suo proposito di non peccare più. Deve dire ad ogni uomo: si può vivere senza peccato. Si può uscire dal vizio. Si può vincere il male nel nostro corpo e nel nostro spirito. Si può, perché con la grazia di Dio e con la creazione del cuore nuovo, io ho potuto e posso. Chi riceve l’Eucaristia deve fare della sua vita un perenne, ininterrotto atto di carità, misericordia, compassione, pietà, offrendo la sua vita al Padre perché ne faccia un sacrificio di salvezza e di redenzione per il mondo intero. In questa sacramento la carità crocifissa e risorta di Cristo vive nella vita del discepolo. Nel sacramento del matrimonio l’amore si vive come sola carne, nel perdono, nell’aiuto vicendevole, nel sostegno reciproco, nella più alta fedeltà. Nel sacramento dell’unzione, si consacra il corpo del malato perché diventi sacrificio gradito a Dio nella sofferenza, perché per essa il Padre salvi il mondo. Nel sacramento dell’ordine sacro, il diacono si pone a servizio della carità materiale e spirituale della Chiesa. Il presbitero si consacra al ministero della Parola, della grazia, della preghiera. Il vescovo è chiamato a custodire la Chiesa di Dio nella più pura verità della salvezza accrescendola di nuovi diaconi e presbiteri e conferendo lo Spirito Santo ai battezzati. Ognuno dovrà vivere il sacramento ricevuto in perfetta obbedienza allo Spirito Santo, portando a fruttificazione i suoi doni speciali, particolari, personali. Il sacramento è unico per tutti. I doni particolare fanno diversi i frutti da esso prodotti. Senza vera obbedienza allo Spirito Santo non c’è vita vera nel popolo di Dio, perché i frutti sono tutti dai suoi doni di grazia e verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che comprendiamo e viviamo questa via della nostra santità.
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